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Grave situazione nel Salernitano 

I pomodori rischiano 
di mardre sulle piante 

Invendute le scorte dello scorso anno - Per i padroni tutto dipen
de dagli aumenti salariali - Ma per anni sono andati avanti con 
le sovvenzioni governative e affamando contadini e « stagionali » 

Se gli industriali non 

muteranno atteggiamento 

L'Alleanza contadini 
per la requisizione di 
fabbriche conserviere 

La situazione determinatasi in Campania per la crisi del 
pomodoro è stata discussa in un incontro dell'Alleanza Nazio
nale dei Contadini con i responsabili dell'Alleanza Regionale 
Campana. . . . • . 

Mancano pochissimi giorni — si afferma in un comunicato — 
alla maturazione completa del prodotto ed ancora 1 industria 
conserviera non ha stipulato alcun contratto con i produttori 
per il ritiro dei pomodori. Contro questa azione chiaramente 
ricattatoria della grande industria si va sviluppando tutto un 
articolato movimento rivendicativo che vede uniti i contadini 
produttori con i braccianti in lotta e gli operai degli stabilimenti 
conservieri. I livelli di tensione che si stanno raggiungendo in 
questi giorni, richiedono tempestivi interventi pubblici volti ad 
adottare l'immediata applicazione della salvaguardia comunitaria. 
ad operare nei confronti dell' AIMA e dell' ESA Campano affin
ché garantiscano il ritiro a prezzi remunerativi di tutto il pro
dotto giunto a maturazione, ad investire le partecipazioni statali 
affinché, tramite le proprie industrie particolarmente presenti nel 
settore, svolgano un'azione che garantisca la lavorazione. 

L'Alleanza ritiene che. perseverando 1 industria nel proprio 
atteggiamento di sfida ai produttori, si debba andare ad una 
requisizione delle fabbriche per salvaguardare gli interessi sia 
dei produttori che degli operai. . M-~.-«» i, 

L'Alleanza ritiene anche utile per contribuire a sbloccare la 
situazione ed a sanare difficoltà oggettive soprattutto delle pic
cole industrie, un acceleramento della restituzione comunitaria. 
con la garanzia assoluta del blocco delle importazioni dei con
centrati e dei semilavorati. . . . . . . » _ 

L'Alleanza — conclude il comunicato — ribadisce che la tem
pestività dei provvedimenti è la condizione assoluta per scon
giurare la crisi che investirebbe migliaia di aziende coltivatrici 
e l'economia di una intera regione. 

Nel decreto disposto dal governo 

Turismo: sottratti 
poteri alle Regioni 
Una protesta della Giunta emiliana - Un documen
to del PCI - Rispettare le norme della Costituzione 

La Giunta regionale della 
Emilia-Romagna in una lette
ra al Presidente del Consiglio 
e ai ministri Gaspari e Gatto 
ha protestato contro la man
cata consultazione delle regio
ni per lo schema di decre
to delegato sul riordinamen
to del ministero del turismo 
e sulla delega di funzioni am
ministrative alle regioni, at
tualmente all'esame dell'appo
sita commissione parlamen
tare. 

Lo schema di decreto dele
gato — afferma il documen
to — condiziona e può com
promettere irrimediabilmente 
11 trasferimento alle regioni 
delle funzioni amministrative 
in materia di turismo. La 
Giunta dell'Emilia - Romagna 
chiede che i consigli regiona
li siano subito messi nella 
condizione di poter formulare 
le osservazioni di loro com
petenza, 

I problemi connessi al tra
sferimento alle Regioni delle 
funzioni amministrative in ma
teria di turismo e industria 
alberghiera e alla conseguen
te ristrutturazione dell'attuale 
ministero del Turismo, sono 
stati esaminati, su iniziativa 
della Sezione Lavoro di Mas
sa e della Sezione Regioni e 
Autonomie Locali del PCI, In 
una riunione cui hanno par
tecipato parlamentari, assesso
ri e consiglieri comunali co
munisti delle varie regioni 
italiane. 

Sulla base di una introdu-
tione del compagno Federi-

6, assessore al turismo dei-
Regione toscana, i parteci

panti hanno sottoposto ad at
tento esame le bozze dei de
creti delegati elaborate dal 
competenti ministeri concor
dando nel giudicarli come non 
rispondenti agli artt. 117 e 
118 della Carta costituzionale 
e comunque decisamente in 
contrasto con le precise nor
me della Costituzione e della 
stessa legge, secondo cui il 
trasferimento delle funzioni 
statali alle regioni deve com
prendere tutte le funzioni am
ministrative relative alle ma
terie attribuite alla legislazio
ne regionale. Posizione que
sta sostenuta unitariamente 
dalle Regioni e ribadita nel
l'ordine del giorno approva
to dal Senato il 18 dicem
bre 1870. 

La caparbia volontà centra-
lizzatrice che promana dai do
cumenti predisposti dal mini
stero del Turismo e che in
fluenza anche quello del mi
nistero delle Regioni, confer
ma resistenza all'interno del
le forze governative di una 
resistenza antiregionalista se
condo la quale le Regioni uo-
vrebbero ridursi ad appendi
ci dello Stato centralizzato e 
della burocrazia statale. Con
tro queste concezioni si sono 
già mosse e si muovono le 
forze regionaliste al cui atti
vo si ascrive il vasto schie
ramento unitario formatosi 
nelle regioni. 

La necessità di portare svan
ii questo schieramento e di 

ottenere un rapido trasferi
mento delle funzioni ammi
nistrative alle Regioni emer
ge, d'altro lato, anche dalla 
critica situazione in cui è ve
nuto a trovarsi il settore del 
turismo che colpisce in pri
mo luogo la piccola e media 
industria alberghiera. Ciò esi
ge che le regioni siano messe 
rapidamente in grado di In
tervenire con proprie ed au
tonome iniziative per poter 
colmare il vuoto che ha sem
pre caratterizzato la politica 
turistica del governo, al cui 
disinteresse si devono impu
tare i mali vecchi e nuovi 
di questo settore. 

Anche per questi motivi 1 
comunisti, nel ribadire la lo
ro ferma opposizione e la lo
ro decisa critica a progetti di 
schemi di decreto delegato 
contrari al principi costitu
zionali e comunque intesi ad 
impedire che le regioni as
solvano ai compiti di loro 
spettanza, ritengono che l'azio
ne concorde di tutte le forze 
autenticamente regionaliste, 
delle forze sociali, dei consi
gli regionali e de) Parlamen
to può e deve determinare un 
radicale mutamento delle po
sizioni governative e. In par
ticolare, l'immediata trasmis
sione alle regioni di uno sche
ma di decreto delegato per il 
passaggio delle funzioni nel 
campo del turismo e dell'in
dustria alberghiera che sia 
adeguato alle prerogative co
stituzionali delle regioni me
desime. 

In fabbrica 
veleni più 
pericolosi 

della droga 
TORINO, 9. 

Si è concluso 099! il con
vegno sul disadattamento dei 
giovani all'uso della droga 

l i prof. Gamma, del set
tore psichiatrico di Torino-
est, ha dimostrato quanto 
bisogno v i sia d i allargare 
alla società • alla fabbrica 
l'indagine e gli interventi 
preventivi. € Certe intossi
cazioni professionali carnate 
negli operai da determinate 
lavorazioni — ha detto — 
sono più pericolale di qual
siasi droga*. 

A sua vetta il dottor Del
fini, dell'Istituto Superiore di 
Sanità di Roma, ha affron
tato il problema della pro
duzione e diffusione di certi 
medicinali die possono di
ventare droghe • che sono 
diffusissimi. «Nella società 
italiana — ha detto Delfini 
— è maturo quell'aspetto del
la riforma sanitaria che de
ve far diventare il farmaco 
flQfl pPeMdftO W CBflSVfflW f lM 
bene sociale». 

Dal nostro inviato 
NOCERA (Salerno). 9 

Nelle campagne dell'agro 
sarnese-nocerino i contadini 
guardano preoccupati le pian
te del « San Marzano »: il 
rosso pomodoro, famoso in tut
to il mondo, ricco di sugo e 
di freschezza, che serve anche 
alla alimentazione estiva di 
migliaia di napoletani e di 
campani, corre il rischio di ap
passire sulla pianta o di es
sere pagato al contadino a po
che lire. Gli industriali del
l'agro hanno infatti proclama
to una sorta di generale ser
rata, hanno detto che non in
tendono aprire i battenti del
le fabbriche conserviere che 
gli altri anni aprivano a fine 
luglio, ai primi di agosto. Il 
pomodoro — hanno detto — 
quest'anno non ci serve e se 
i contadini lo hanno prodotto 
lo stesso, mal per loro. Il po
modoro non lo vogliono per
chè dicono che hanno ancora 
invendute le scorte dello scor
so anno. 

Portano anche dati e ci
fre: Cirio, a Pagani, ha co
municato di avere giacenze di 
invenduto per un miliardo e 
mezzo di lire; Galano uno dei 
più grossi di Nocera dice di 
avere nei magazzini 200 mila 
casse invendute di concentra
to e di pelato. 

Il termine < crisi * rimbalza 
da un paese all'altro, da un 
industriale all'altro ed è or
mai l'alibi di tutti i conservie
ri che si rifiutano di parteci
pare alle trattative per stabi
lire il prezzo del pomodoro 
per la corrente annata 

agraria. 
Ma c'è veramente questa 

crisi? Un lungo incontro con 
uno di questi industriali di 
Nocera, non il più sprovve
duto e nemmeno il più debo
le, serve ad avere elementi a 
sufficienza per affermare che 
nel settore conserviero saler
nitano sono venute a matura
zione difficoltà e problemi pre
senti da anni e procede a 
passi da gigante un processo 
di concentrazione e di conse
guente emarginazione delle 
piccole fabbriche e dei com
mercianti e intermediari che 
si sono trasformati — grazie 
ai soldi Isveimer — in indu
striali conservieri. 

La base di lancio di questi 
industriali è stato il sottosa
lario per operai e contadini: 
basso prezzo del pomodoro e 
paghe minime agli « stagiona
li ». Questa industria prospe
rata sulla rapina ha finora ro
sicchiato qualche cosa sul mer
cato intemazionale grazie al
l'antica fama delle conserve 
italiane, ma è crollata comple
tamente quando sul mercato 
si sono presentate le produ
zioni greche e spagnole, di 
paesi, cioè che hanno salari 
più bassi. 

Per questi piccoli industria
li dell'agro sarnese-nocerino la 
crisi ha una sola origine: ora
mai loro non sono più com
petitivi e questo perchè i sa
lari operai sono alti, il prez
zo preteso dai contadini è al
to. gli oneri sociali sono ele
vati. 

Sorge però una domanda 
spontanea: perchè la Star, che 
pure ha terre e stabilimenti 
qui nel Salernitano, non è in 
crisi? Perchè non lo è la Ci
rio (sostenuta dalla SME)? 
Perchè loro, rispondono que
sti piccoli industriali conser
vieri. dispongono del mercato 
interno, che controllano al 90 
per cento, hanno le catene dì 
supermercati, non succede 
mente se i loro pelati non 
trovano spazio sui mercati 
esteri. 

Gli industriali minori inve
ce non hanno le possibilità di 
fare una politica « imprendito
riale » moderna, la pubblici
tà, il marketing. Ai super
mercati vendono dietro l'eti
chetta della Star o della El-
vea. Finora, insomma, gli in
dustriali minori si sono accon
tentati di quei profìtti realiz
zati grazie al sottosalario e 
non vedono altra strada. Ora 
sarebbe necessaria invece una 
svolta: la competitività potreb
be essere riguadagnata attra
verso una politica che punti 
alle riconversioni tecnologiche. 
al potenziamento degli impian
ti ed a nuovi investimenti: ad 
una produzione differenziata; 
alla fine della « stagionalità » 
ed alla lavorazione non solo 
del pomodoro, ma anche del 
la frutta e degli ortaggi. E* 
la strada che alcuni hanno 
scelto, ma è anche la stra
da che i più rifiutano. 

Molti di questi industriali 
minori — pressati dalla neces
sità di liquido — hanno sven 
duto la loro merce a prezzi 
inferiori a commercianti spe
culatori o alle grosse indu
strie che possono tranquilla
mente fare fronte alle giacen-

, ze di magazzino. Altri si so

no ancora di più subordinati 
ai grossi gruppi per i quali 
producono «; in bianco », per 
una etichetta cioè che non sa
rà la loro. I grossi quindi non 
sono in crisi: i contratti di 
produzione che hanno fatto 

con i contadini della Piana del 
Sele e di Battipaglia li stanno 
rispettando. I contadini, in 
questa zona, hanno solo il 
problema di un prezzo remune
rativo. 

Per i piccoli contadini del
l'agro nocerino, con piccolis
simi appezzamenti di terra, le 
difficoltà invece sono rilevan
ti: sono alla mercè di quegli 
industriali i quali fino a que
sto momento hanno fatto sa
pere che non comprano. Per 
questo la situazione nelle cam
pagne del Salernitano è mol
to tesa ed è destinata a di
ventarla ancora di più ma
no a mano che ci si avvici
na alla fine del mese, data di 
inizio della raccolta del pomo
doro e della sua trasforma
zione industriale. 

Lina Tamburrino 

I «tosaday» (Rilippine) 

all'età della pietra 

La tribù vive 
ancora come 

migliaia 
di anni fa 

MANILA (Fi l ippine), f . 
SI sono appresi oggi al t r i particolari sulla 

vita della tr ibù scoperta nel cuore delle fo
reste che coprono le montagne di Mlndanao. 
Si tratta come è noto di una tr ibù forte di 
un centinaio di persone, tuttora ferma al
l'età della pietra. 

Tagliata fuori da secoli da ogni contatto 
con II mondo esterno, la tr ibù è stata sco
perta da Manuel Elizalde, capo della direzio
ne presidenziale per le minoranze nazionali 
(Panamln), e da Robert B. Fox, capo del 
reparto antropologia del Museo nazionale non
ché direttore di ricerche di Panamln. 

La tr ibù si chiama e Tasaday Manube ». I 
suol membri non conoscono l'uso di vasel
lame, e non hanno cognizione del mare. Sono 
risultati loro del tutto sconosciuti lo zucchero, 
i l sale, i l riso e i l grano. 

Nella loro relazione sulla scoperta (un fa
scicolo di 32 pagine) Fox ed Elizalde dicono 
di avere preso contatti con 24 membri della 
tr ibù nel cuore della foresta in due occa
sioni, i l 7-8 e i l 16 giugno. 

In una Intervista rilasciata In occasione 
della presentazione del loro studio sulla sco
perta, I due ricercatori hanno rivelato di 
essere stati guidati al « Tasaday » da un 
uomo appartenente ad un'altra tr ibù primi
t iva, i « Manobo Blit », che i l Panamln sta 
aiutando a trovare la strada verso i l ven
tesimo secolo. L'uomo, chiamato Oefal e 
noto come « L'uccello che cammina nella 
foresta come II vento », era a sua volta ve
nuto a contatto con I e Tasaday » per caso 
nel 1966, mentre cacciava. I l maggio scorso 
Defal parlò della sua scoperta a Elizalde, 
e questi decise di recarsi sul posto in eli
cottero. Una seconda missione è stata orga
nizzata da Fox, i l quale ha raccolto la mag
gior quantità possibile di dat i . 

L'uomo più importante della strage nella banca e ancora in libertà 

Braccato lo sparatore di Polistena 
Qualche crepa nel muro dell'omertà - La « soffiata » della mafia di Rosarno — Si sono aggravate le con
dizioni di uno dei feriti — I ricercati sono due ma uno solo avrebbe fatto fuoco — La vita dei settanta la
titanti della zona — Una storia che affonda le sue radici nel processo di disgregazione di tutto il Sud 

Colto da una crisi nervosa 

Pietro Valpreda 
ha tentato di 

uccidersi in cella? 
Pietro Valpreda e Roberto Gargamelli hanno 

tentato il suicidio in carcere? La notizia è stata 
diffusa da un giornale della sera ieri, ma non 
ha trovato conferma. 

Anzi gli avvocati dei due imputati per la stra
ge di Milano e gli attentati di Roma hanno re
cisamente smentito, anche se hanno ammesso 
che l'attesa del processo, la lunga detenzione. 
hanno snervato i due detenuti che attraversano 
dei periodi di grande abbattimento. Secondo il 
quotidiano che ha dato la notizia i due avreb
bero tentato di tagliarsi le vene dei polsi, ma 
sarebbero stati subito soccorsi. Non ci sarebbe 
stata quindi neppure la necessità di un ricovero 
in infermeria. Sarebbe stata anche aperta una 
inchiesta sull'episodio. 

Duellano senza colpirsi 

Sparatoria 
al mercato: 
bimbo ferito 

CATANIA. 9. 
Due giovani armati di pistola hanno ingag

giato un conflitto a fuoco al mercato ittico di 
Catania. I due non si sono colpiti, ma un proiet-
.ile ha ferito di striscio un bambino. Alfonso 
rondorelli, di sette anni. Il piccolo è stato con
lotto all'ospedale «Vittorio Emanuele>. dove i 
sanitari lo hanno dichiarato guaribile in una set* 
imana per una ferita alla gamba destra. 

. Sul posto si sono recati polizia e carabinieri 
che hanno avviato le indagini per identificare 
i due pistoleri. Alla sparatoria hanno assistito 
centinaia di persone, clienti e venditori del mer
cato. Immediatamente è stato dato l'allarme al 
1113». ma i due giovani nel frattempo erano 
fuggiti 

Gli investigatori ritengono che possa trattarsi 
li un regolamento di conti. 

Dal PM al processo per il ricatto a De Laurentiis 

La condanna a tre anni 
richiesta per il Pisano 

La requisitoria del rappresentante della pubblica accusa Plotino 

Tre anni e quattro mesi per 
Giorgio Pisano e due anni per 
il fratello Paolo: queste le ri
chieste del pubblico ministero 
Plotino nel processo contro a 
direttore e il redattore del gior
nale di destra «Candido» ac
cusati di estorsione e tentata 
estorsione ai danni di Dino De 
Laurentiis. 

Il magistrato ha differenziato 
le pene individuando in Giorgio 
Pisano il principale responsa
bile del reato e nel fratello 
Paolo un complice secondario 
incensurato. 

La vicenda ebbe inizio, come 
si ricorderà, con una serie di 
minacce con le quali i due Pisa-
nò riuscirono ad estorcere quat
tro milioni a Dino De Laurentiis. 
Almeno questa è la tesi dell'ac
cusa. Successivamente sareb
bero tornati alla carica per 
altri sei milioni, ma ti produt
tore. evidentemente consultato
si con i suoi legali, dopo es
sersi procurato le prove del 
ricatto (le famose registrazioni 
delle telefonate) trascinò i due 
sul banco degli imputati. 
' A questo punto — ha detto fl 

P.M. — Pisano intraprendeva 
un'assurda linea di difesa se
condo la quale essi sarebbero 

viiuma d'un vasto com
plotto politico al vertice del 
quale ci sarebbero note per
sonalità. Ma la montatura poli
tica non ha retto — è questa 
la tesi dell'accusa — e nel cor
so del processo è emersa la 
responsabilità dei due. La re

quisitoria del pubblico ministe
ro è stata quasi totalmente in
centrata sulla perizia tecnica 
operata sui nastri registrati. D 
magistrato ha ricordato come 
gli stessi imputati sono stati 
costretti a riconoscere le loro 
voci incise. Tale prova è ine
quivocabile e certa. I Pisano 
avevano negato di aver mai 
tentato di prendere contatto per 
qualsiasi motivo con De Lau
rentiis (sarebbe stato il pro
duttore. a sentir loro, a insiste
re per avere un incontro non si 
sa bene per quale motivo). Di 
fronte alle prove esibite dalla 
parte civile, i due protestando 
la loro innocenza, affermavano 
dì trovarsi di fronte ad un fal
so. Ma i tecnici dichiaravano 
che. senz'ombra di dubbio, le 
voci non erano state contraf
fatte. Allora i Pisano afferma
rono che si trattava di on foto
montaggio: cioè essi avrebbero 
effettivamente parlato col pro
duttore ma i nastri con le lo
ro voci sarebbero stati mani
polati opportunamente. Afferma-
zkoe assorda — nota il pubblico 
ministero — perchè in questo 
caso si noterebbero delle disar
monie. Ma perchè mai — ha 
continuato il magistrato — De 
Laurentiis si sarebbe prestato 
a manipolare le registrazioni? 
Con la condanna dei Pisano 
non si ha una limitazione della 
libertà di stampa sia che le 
notizie su De Laurentiis che i 
due minacciavano di pubblicare 
siano vere o siano false. « Come 

commette fi reato dì estorsione 
— ha concluso fl magistrato — 
colui che minaccia l'esercizio di 
quello che, in astratto, appare 
come un suo diritto; cosi com
mette un illecito penale colui 
che agisce come ha agito Pi
sano». 

Disponibile 
la relazione 

di minoranza 
sul SIFAR 

L'Ufficio stampa del gruppo 
comunista della Camera dei de
putati comunica di avere a di
sposizione dei lettori un certo 
numero di copie della « Relazio
ne di minoranza » (PCI, PSIUP. 
indipendenti di sinistra) «sul 
SIFAR. vale a dire sogli eventi 
del gnigno-luglio 1964», presen
tata fl 15 dicembre scorso dai 
parlamentari Terracini. Spagno
li. D'Ippolito. Galante-Garrone 
e Lami. 

Il volume può essere richie
sto direttamente al Grappo (in 
via della Missione n. 1) in con
trassegno. e viene venduto al 
prezzo di lire mille la copia. Al
le organizzazioni di partito che 
effettueranno richieste superiori 
alle cinque copie il gruppo con
cede uno sconto del 50 per cento. 

Dal nostro inviato 
PALMI, 9 

Caccia al latitante in tutta 
la piana di Gioiatauro e nel
l'Aspromonte. 

Per chiudere il conto della 
strage di Polistena, dopo l'in
criminazione di Girolamo Pe
pe e Bruno Mazzotta, i due 
giovani di Rosarno che hanno 
confessato la loro partecipazio
ne al tragico assalto di lune
di scorso alla Banca Popola
re, alla polizia resta ancora 
da lavorare e lavorare sodo. 
Nella sua conferenza stampa 
di ieri, il questore di Reg
gio, Santillo, ha fatto capire 
che questa volta di fronte a 
una strage cosi efferata il 
muro dell'omertà ha presen
tato qualche crepa. In altri 
termini, gli autori della stra
ge sarebbero stati cosi pron
tamente individuati e arresta
ti — almeno parte di essi — 
perché le popolazioni della zo
na avrebbero collaborato con 
gli inquirenti, a differenza, 
sottintendeva Santillo, del pas
sato. Ma, ammesso che ciò 
sia vero — e la cosa ovvia
mente ci conforta — e che, 
invece non si sia arrivati a 
questo punto delle indagini 
soprattutto grazie a una « sof
fiata» della stessa mafia di 
Rosarno, fatta al fine di ten
tare di levarsi di torno il so
spetto di un cosi orrendo fat
to di sangue, c'è ora veramen
te qualcuno disposto a dare 
una mano nella caccia ai Iati-
tanti? 

Vediamo prima di tutto chi 
sono i 60-70 latitanti che ven
gono segnalati nella zona. Co
minciamo dai due, come dice 
la polizia, a più attivamente 
ricercati»: Girolamo Taccone 
e Giuseppe Scriva, il primo 
di 18 e il secondo di 25 anni, 
entrambi sono di Rosarno ed 
entrambi avrebbero preso par
te alla tentata rapina di Po
listena (secondo alcune voci 
sarebbe ricercato anche un al
tro giovane di Rosarno di 19 
armi. Domenico Ciccarelli). 
Girolamo Taccone è latitante 
per essere fuggito da Soresi-
na, in provincia di Cremona, 
dove era stato inviato come 
soggiornante obbligato. ET 
scappato lo stesso giorno in 
cui è arrivato. E" tornato a 
Rosarno e ha continuato, più 
o meno Uberamente, a circo
lare per le strade, a frequen
tare i soliti luoghi. 

Ufficialmente, però, non po
teva svolgere alcun lavoro. A 
qualcuno avrebbe detto che. a 
questo punto, con la strada 
sbarrata di fronte a sé non 
gli restava che continuare 1» 
fare quello che aveva fatto in 
passato e che gli aveva procu
rato il soggiorno obbligato: 
qualche furto, qualche estor
sione. 

Giuseppe Scriva, Invece, è 
sempre stato di natura più vio
lenta: il 13 maggio '68 ha uc
ciso a Rosarno un suo coeta
neo per motivi mai ben chia
riti. Fu arrestato e rinchiuso 
nel carcere di Nlcastro, ma 
riuscì a evadere Insieme ad al
tre quattro persone, qualche 
tempo dopo. 

Da allora risulta latitante 
ma c'è chi giura di averlo vi 
sto sempre aggirarsi attorrx 
a Rosamo, forse nel pressi 
della sua stessa abitazione. 

Come 11 Taccone e lo Seri 
va, vivono gii altri latitanti 
attorno al centri abitati, aspet 
tando che si faccia buio per 
gDrtarel da un luogo all'altro. 

peno 1 contadini, i braccian
ti, le raccoglitrici di olivo 
scorgono qualcuno che salta 
qualche dirupo e viene In

ghiottito dalla boscaglia. La 
polizia, ogni tento, come in 
questa occasione, organizza i 
posti di blocco capillari, in 
ognuna delle mille stradine 
che si diramano fra i folti 
oliveti della piana, ma poi, 
dopo qualche settimana, qual
che mese al massimo, con 
qualche fucile o pistola se
questrati. si ritirano nelle ca
serme. 

La gente, invece, resta nei 
campi, nelle strade, nelle ca
se, spesso in aperta campagna 
e non parla, anche se vede 
qualcuno (per non dire di 
quelli che ospitano i latitanti 
per paura), perché teme la 
rappresaglia, la vendetta. Al
cuni anni addietro, queste 
campagne erano regno di Do
menico Malsano, il bandito 
pluriomicida di Rizziconi. 

Egli seminò morte e dolore 
tra i suoi rivali, ma anche tra 
gente innocente che aveva se
gnalato alla polizia la sua pre
senza nella zona. Un incubo 
di anni per migliaia di perso
ne finito solo quando la mafia 
che del nome di Malsano si 
era servita per compiere delit
ti, furti, estorsioni, decise: co
si un giorno Malsano venne 

trovato ucciso a lupara in un 
burrone. 

In definitiva, la gente ha 
paura dei latitanti ed è diffi 
elle che aiuti la polizia. E qui. 
a nostro avviso, si arriva a 
uno dei nodi della condizione 
della piana di Gioiatauro. che 
la strage di Polistena ha por
tato cosi violentemente all'at 
tenzione generale. La gente, 
sfiduciata, si sente impotente. 
La mafia, la cui attività delin
quenziale a ogni livello, si trat
ti che sia all'opera l'apprendi
sta o il professionista, è come 
una gabbia che difficilmente 
si rompe. Ma la mafia, come 
insegna l'esperienza, non po
trebbe reggere e rafforzare 
la sua impalcatura senza tro
vare le protezioni politiche. 
senza avere la possibilità di 
annidarsi all'amministrazione 
pubblica, senza controllare 
gran parte delle attività eco 
nomiche della zona. 

Intanto permangono gravis 
sime le condizioni di Giovanni 
Garcea, l'impiegato ferito du
rante la sanguinosa rapina al
la banca. I medici disperano 
di salvarlo. 

Franco Martelli 

Tutto per una cambiale di 10 mila lire 

Quattro anni 
per assolvere 

l'innocente 
Una vicenda che ha dell'incredibile - Processo fiu
me: 17 udienze e 43 citazioni - L'arresto in aula 
dei veri colpevoli che avevano falsificato l'effetto 

La giustizia è lenta, la giu
stizia costa: anno cose note. 
Pensiamo però che questa 
storia che vi raccontiamo il
lustri meglio di tanti di
scorsi la situazione. 

La vicenda inizia il 16 di
cembre dei 1966 quando un 
sostituto procuratore della 
Repubblica dopo aver Incri
minato Anastasio Pilotei per 
aver falsificato una cambiale 
da 10 mila lire ordinò una 
perizia grafica. Il magistra
to diede questo incarico al 
dottor Vincenzo Màcchia (poi 
diventato questore di Siracu
sa) chiedendogli di accerta
re chi materialmente avesse 
scritta la cambiale. 

Dopo tutte le indagini e 
dopo un esame dettagliato 
del titolo di credito il dot
tor Micetta cosi concluse: «sul
la base delle risultanze accer
tate e dimostrate, la cambia* 
le è stata compilata e sotto
scritta da Pilotei Anastasio». 
tn seguito alle conclusioni 
del perito fl Pilotei fu rin
viato a giudizio per rispon
dere di falso. 

n processo si è snodato 
per ben 17 udienze dibatti
mentali, ci sono state 43 cita
zioni, è durato oltre 4 anni 
e mezzo ed è costato allo 
Stato svariati milioni. Tutto 
per diecimila Jlre.^ Si dirà: 
ma se èva colpevole doveva 
pur pagare questo Pilotei. Se 
era colpevole, appunto. Per
chè ora anfva fl belo. 

Dunque l'imputato al pre

senta davanti ai giudici e si 
fa assistere dall'avvocato Roc
co Mangia: sostiene di esse
re innocente, di non sapere 
niente di niente di questa 
cambiale falsificata. Ma con
tro ha la dichiarazione del 
perito dottor Micchìa il qua
le per due volte sotto il vin
colo del giuramento ha ri
confermato che l'autore del 
falso è il Pilotei. 

I giudici deil'8. sezione del 
tribunale hanno però volu
to vederci chiaro e hanno 
disposto una più accurata in
dagine. 

Finalmente il 2 luglio scor
so il colpo di scena. Un cer
to Fausto Ascenzi ha indica
to in Carlo Raux e Rober
to Romiti coloro che gli a-
vrebbero girato la cambiale. 
Questi urtimi, chiamati a de
porre, hanno confusamente 
negato. A questo punto il 
PM in aula ha chiesto ed 
ottenuto l'arresto del due te
sti perchè reticenti. Processa
ti Inunediatamente il 2 luglio. 
questi hanno ritrattato e am
messo di aver essi «passa
to» la cambiale, escludendo 
che, m qualche modo, c'en
trasse al Pilotei. Dopo l'ar
ringa del difensore, avvocato 
Rocco Mangia, l'imputato è 
stato assolto e gli atti sono 
tornati al PM per una nuo
va indagine ani falsi. E ma
gari ora d vorranno altri 
4 anni di udienze per arri
vare a sapere la vana». 


